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MIRKO TASSINARI II segretario dei medici di famiglia di Bergamo: "Solo qui 100 mila contagiati"

"Troppi malati lasciati a casa
Non c'è più la sanità pubblica"

INTERVISTA

GIUSEPPE SALVAGGIULO

o sono solo un medico
di base e non un pro-
fessorone — dice Mir-

 ko Tassinari, segreta-
rio dei medici di famiglia
in provincia di Bergamo —
ma so che i numeri ufficia-
li non sono credibili. Si
fanno tamponi solo ai ri-
coverati, ma qui stimia-
mo 100 mila positivi non
censiti su 1 milione di abi-
tanti».
Il calo dei ricoveri non è un
buon segnale?
«Calano perché non c'è più
posto in ospedale. Talvol-
ta non si ricovera più nem-
meno con 85 di saturazio-
ne. Gestiamo a domicilio
situazioni che due mesi fa
avremmo ricoverato alla
velocità della luce. Altri-
menti non avremmo 1200
pazienti in ossigenotera-
pia domiciliare».
Cosa cambia?
«A casa non c'è la stessa assi-
stenza, né diagnostica né far-
macologica. In ospedale hai
più possibilità di cura».
Quanto dura una bombola
di ossigeno?
«In media dalle 12 alle 24
ore».
E poi?
«Bisogna cambiarla».
Provvede laAsl?
«No, deve vedersela il pazien-
te».
Come?
«E' una caccia al tesoro. Chi
ha parenti, li manda in giro
nelle farmacie. Dieci, venti
tentativi. Poi magari una la
trovi».
E se non la trovi?
«Da una settimana ci hanno
dato la possibilità di fornire
ossigeno liquido, ma è con-
tingentato».
Che cosa suggerite ai vostri
assistiti?
«Di munirsi di un saturime-
tro. Avevamo detto alla Re-
gione di darlo con l'ossigeno,
ma niente».

E quindi?
«Chi l'ha comprato sul web,
chi in farmacia, chi se lo fa
prestare dal vicino di casa. Ci
si arrangia».
E' un sistema giusto?
«Non è più un sistema sanita-
rio universalistico e uguale
per tutti».
Lei ha pazienti in queste con-
dizioni?
«Un centinaio di pazienti ma-
lati su 1500. Cinque a casa
con l'ossigeno, una decina di
polmoniti monitorate per te-
lefono».
Niente visite a domicilio?
«Ho smesso quando mi so-
no ammalato anch'io, uno
dei primi medici di Berga-
mo positivi».
Com'è andata?
«All'inizio di marzo, con
tosse febbre e forte aste-
nia, ho chiesto il tampone.
Me l'hanno fatto il 10 e da-
to l'esito il 15. Ora lavoro
da casa, dodici ore al gior-
no sabato e domenica com-
presi».
Quanti sono i medici di base
ammalati a Bergamo?
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Una bombola di
ossigeno dura in
media 12-24 ore.
Poi bisogna
cambiarla, ma laAsl
non lo fa, così deve
vedersela il paziente.
E una caccia al
tesoro, i parenti
dopo 20 tentativi
nelle farmacie
magari la trovano.
Noi suggeriamo di
munirsi di un
saturimetro
«Su 600 medici di famiglia ce
ne sono 145 ammalati, di cui
5 morti. L'ultimo, Michele,
due giorni fa. Non avrei mai
pensato di dover aggiornare
una lista di colleghi morti.
Mandati a morire sul lavoro.
E' una strage di Stato».
Che cosa non ha funziona-
to?
«Per un mese tutti gli sfor-
zi si sono concentrati sul-
la moltiplicazione dei po-
sti ospedalieri in rianima-
zione. Il territorio è stato
trascurato. Questo è il ri-
sultato».
Non bisognava ampliare gli
ospedali?
«Certo, era indispensabile.
Ma gli ospedali non sono la
prima linea. In questi gior-
ni i medici di base lombar-
di ricevono 500 mila telefo-
nate al giorno. Noi siamo la
prima linea. Eppure ci han-
no mandati incontro allo
tsunami a mani nude».
In che senso?
«Non sono stati fatti i tampo-
ni al personale sanitario. Mol-
ti di noi hanno l'impressione

di aver contribuito alla diffu-
sione del virus, da asintoma-
tici. Io ho avuto madre e mo-
glie a casa con l'ossigeno».
Avete avuto i dispositivi di
protezione?
«Pochi e tardi. Niente tute,
visiere, sovrascarpe. Dopo
un mese venti mascherine
chirurgiche, alcuni pacchi
di guanti, un saturimetro
che non ci serve. E una set-
timana fa sei mascherine
filtranti».
Quanto durano?
«In teoria quattro ore di servi-
zio. Per farle durare di più
mettiamo sopra le mascheri-
ne chirurgiche».
Funzionano le unità specia-
li per le visite a domicilio,
istituite dalla Regione una
settimana fa?
«Dovrebbe esserci una posta-
zione con due medici ogni 50
mila abitanti, quindi in pro-
vincia di Bergamo 20. Invece
al momento ce ne sono sei».
Quante visite riescono a fa-
re sei postazioni?
«Al massimo 60 visite al gior-
no su 1 milione di abitanti e
almeno 100 mila ammalati.
Ne servirebbero almeno cin-
que volte tante».
Qual è il problema?
«Mancano medici e disposi-
tivi di protezione. Ci siamo
impuntati: non stiamo a ca-
sa noi per mandare a mori-
re i neolaureati».
Ne avete parlato con la Re-
gione, con la Asl?
«Raramente la nostra opinio-
ne è stata richiesta. Peccato,
a fine febbraio avevamo capi-
to che la situazione era fuori
controllo».
Non c'è un coordinamento?
«In due mesi ci sono stati un
paio di incontri ufficiali. L'ul-
timo il 5 marzo».
La sua voce sembra avvilita
ma non rabbiosa. Perché?
«Che senso avrebbe ora
mettersi a urlare contro i
nostri carnefici? Siamo me-
dici, dobbiamo cercare di
salvare quante più vite è
possibile». —
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